
Poeti allo specchio: Bologna, Prete e Gualtieri

arola, silenzio, voce. Sono queste k diret-
trici che attraversano, in modi diversi, al-

ternativi ma talvolta anche complementari, tre
libri di recente pubblicazione che tentano di
riflettere ed esplorare le ragioni e le possibilità
di quella che si potrebbe chiamare l'arte  di dire
la parola: Flatus votis Metafisica e antropologia
della voce (pp. 207, €15, Sossella, Roma 2022)
di Corrado Bologna, Del silenzio (pp. 108, € 9,
Mimesis, Milano 2022) di Antonio Prete eL'
incanto fönico. L'arte di dire la poesia (pp. 168,
€14, Einaudi 2022) di Mariangela Gualtieri.
La diversità di questi tre libri, è bene dirlo da

subito, riguarda in primis i criteri e i metodi di
azione che vanno rispettivamente dal saggio
filosofico e antropologico di Bologna al qua-
derno personale di prose e versi di Prete, fino a
quella che potremmo dire un'awenturata trat-
tazione in versi di Gualtieri. Diversi sono an-
che, a livello propriamente semiotico, i lettori
modello ai quali si guarda: studiosi ac-
cademici o studenti specialistici, il pri-
mo; lettori non per forza specialistici ma
nemmeno digiuni di riferimenti lettera-
ri, il secondo; un pubblico ampio, gene-
rico, vario e curioso che vuole avvicinar-
si alla poesia e alla sua lettura e ascolto,
il terzo. Così come diversi sono anche i
linguaggi e stili impiegati: dall'accademi-
co-specialistico, alla trattazione piana ed
essenziale fino a una lingua poetica ele-
mentare e immediata.
Quanto detto fin qui permette di con-

siderare dalle dovute prospettive non so-
lo le differenze finora citate, utili per
altro per ogni lettore che vorrà approc-
ciare uno o più di questi titoli, ma anche
di ricordare che se i modi e i termini so-
no diversi, non lo sono poi così tanto in
fondo gli snodi ricordati in apertura (pa-
rola, silenzio, voce) dai quali si pare e i
loro legami.

Flatus vocis è la dedizione del volume
pubblicato per il Mulino nel 1992; libro
con il quale Corrado Bologna a quel tempo,
sulla scorta di Barthes e di Zumthor, ha contri-
buito a inaugurare in Italia un campo di ricer-
che in via di esplorazione: il campo dell'oralità
e della vocalità. Flatus votis, che nelle intenzio-
ni dell'autore doveva essere un libro sul silen-
zio, esplora il rapporto ineludibile tra silenzio
e voce. E questo il punto di partenza del libro
ora come allora, poche sono statele revisioni e
le riscrirture per ammissione dello stesso auto-
re, "di una ricerca d'ampio raggio (...) nellen-
tusiastica e appena ingenua idea d'una filologia
onnicomprensiva". Si spiega così anche l'ap-
proccio multidisciplinare del saggio: filoso-
fia, antropologia culturale, fonetica, retorica,
stilistica, psicologia e psicoanalisi, biologia ed
etologia, contribuiscono ad aprire lo spettro
di indagine.
La divisione in due parti, Metafisica della vo-

ce eAntrapologa della voce, tenta di mettere or-
dine tra tali approcci e affrontare da un lato il
tema della voce, prima e dopo h sua articola-
zione nella parola; dall'altro, quella del silen-
zio che la precede, segue e che spesso s'inseri-
sce nell'articolazione stessa per incriname il
significato e talvolta per intensificarlo. A que-
sto proposito centrali sono i concetti di "gra-
na della voce" (ancora Barthes), di stile, di tim-
bro e della sua mutabilità, "il cambiar voce è il
primo segno della raggiunta maturità sessuale e
ppsicologica, in relazione alla pressione norma-
lizaatrice e neutralizzatrice che la cultura e la
società esercitano su ciascuna voce, soprattutto
nella società europea che dal XVI eXVII seco-
lo ha portato avanti una vera e propria civiltà
della conversazione, puntando sull'educazione
e civilizzazione della voce. Queste e altre rifles-
sioni, come per esempio quella sul rapporto tra
voce e psicoanalisi, insite nel rapporto tra pa-
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ziente e analista ("il simbolico passa per la vo-
ce" diceva Lacan); o come i disturbi legati all'a-
fasia e alla glossolalia, visti come limiti estremi
e opposti dell'essere invaso dalle voci, vengono
trattate con ampie e acute argomentazioni e
con brillante intelligenza.
Forse l'unica mancanza di questa nuova edi-

zione va rilevata nel poco spazio dedicato all'u-
tilizzo e alla trasmissione della voce nella no-
stra quotidianità, legata per esempio a una
diffusione sempre più ampia del fenomeno del
podcasting, oppure a una disturbata comunica-
zione dipendente ormai dalla fastidiosa mes-
saggistica vocale. Ma in fin dei conti è anche
questo il merito di Flatus imis: aprire il campo
e offrire possibilità per continuare a indagare la
vocalità e le sue fonne; ed è quello che auspica
Bologna, e noi con lui, inaugurando con Flatus
vocis per l'editore Sossella uno spazio per una
collezione di nuovi studi.

Anche Del silenzio di Antonio Prete è un
libro incentrato su un rapporto bidireziona-
le, ovvero quello tra silenzio e parola poetica,
come rivelano già dal titolo le due sezioni 11
silenzio e la parola, 1 e 2 che raccolgono alcu-
ne poesie già edite dell'autore. Molto belli, c'è
da dirlo, alcuni passaggi contenuti nella prima
parte, a metà tra il racconto e il saggio e intito-
lata per l'appunto Del silenzio, per frammenti,
come la pseudo etimologia della parola autor,
riferito alla poesia: "viene da auieo, che vuol
dire lego, raccolgo insieme le cinque vocali (a,
u, i, e, o). Un verbo fatto di vocali che dice al-
lo stesso tempo la composizione, il canto, l'ap-
partenenza del poeta alla lingua come madre e
alla lingua della madre"; il racconto platonico
di Socrate al discepolo sulla natura e la funzio-
ne delle cicale; o ancora le considerazioni sul
silenzio inteso come "un'attitudine tutta inte-
riore, un abito mentale, o anche una ricerca. ll
silenzio non come assenza di parola, ma come
esperienza di un'attenzione al visibile, e all'in-
visibile, che passa dall'ascolto, e non dalla pro-
nuncia, dalla contemplazione e non dalla de-
scrizione, dalla cura interiore dell'immane e
non dalla sua rappresentazione esteriore .
Non mancano, come già accennato, riferi-

menti a scrittori (Hölderlin, Mallarmé, Poe,
Bonnefoy, Celan) ma anche artisti figurati-
vi come Cézanne e Morandi che al silenzio
hanno tanto prestato attenzione, ascolto; un
dialogo dalla cadenza quasi leopardiana sul-
l'assillo del cercare" al di là di noi (Sul sentie-
ro) e frammenti sul fare poetico (Della parola
poetica) e sulla traduzione vista come ospitalità
(Il nomade, la lingua); oppure affondi più pre-
cisi ed esegetici sui "Sovrumani silenzi e sugli
indugi leopardiani (così il titolo di un bell'in-
tervento a metà libro) o sul rapporto tra voce

e silenzio in Baudelaire o sull'apparizione nel-
la celebre poesia baudelairiana della Passante
che arriva nella folla e nel rumore e tra le gri-
da scomposte in un boulevard di Parigi, conte
"irruzione del silenzio, del silenzio in forma di
figura femminile (...) silenzio che ha preso cor-
po, il silenzio che fende il rumore della folla, ha
allontanato la strada e il tumore nell'insignifi-
canza, e ha aperto a un altro tempo: all'interio-
rità, alla parola, alla poesia.
Insomma, Del silenzio si presenta alla lettu-

ra come una raccolta varia e ampia di poesie,
frammenti saggistici, frammenti prosastici,
esegesi, dialogo e racconti, in grado di man-
tenere nel lettore curiosità e ggrradevolezza. E
ciò non è poco. Il taglio divulgativo permet-
te infatti all'autore di allontanare il fantasma
del didascalismo e al lettore di godersi la let-
tura, scoprire ciò che prima non sapeva e sen-
tirsi spuntare agli angoli delle labbra qualcosa

come un sorriso: "la poesia, come il sor-
riso", si legge nelle ultime pagine recupe-
rando una citazione ancora da Leopardi,
"aggiunge un filo alla tela brevissima del-
la nostra vita".
Con L'incanto fonico — il titolo è un

esibito richiamo a un sintagma rossel-
liano — di Mariangela Gualtieri siamo
di fronte a un'impresa rischiosa, ovvero
quella di scrivere una sorta di trattazio-
ne in versi sull'arte della oralità in poesia,
affrontando l'ostacolo di "fare intendere
attraverso la parola scritta qualcosa che
riguarda invece la vita del nostro orec-
chio — acustica, impalpabile, musicale",
così come si legge nella nota introdut-
tiva. Tuttavia non basta cavarsela con
un'apparente consapevolezza e facili giu-
stificazioni ("la lingua che ho accolto è
elementare, intuitiva, bizzarra, nella spe-
ranza che sia l'intuito a guidare la lettu-
ra, e da quello nasca la voglia di prova-
re a dire la poesia"): excusatio non petita
accusatio nurnifesta, viene facilmente da

opporre; o ancora con inviti che strizzano bo-
nari l'occhio ai lettori ("Per cominciare basta-
no un microfono, un registratore, una cuffia. E
i versi. Migliaia, milioni di versi che chiusi nel-
le pagine dei libri aspettano voce"). La lettura
è si facile, scorrevole, immediata ma sin trop-
po: i componimenti in versi, se così possiamo
chiamarli, sono brevi e concisi; si afannano a
ripetere luoghi comuni e immagini scontate,
sul fare poetico e sul suo ascolto, che ricerca-
no a tutti i costi l'iconicità, se pur nella forma
semplice e abbassata di tono; sono per lo più
banali, costruiti su un andamento analogico
dozzinale e facili inversioni. Ecco un esempio
su tutti: "Lei, essa poesia, ha ritmica, ha melo-
dia, timbro. / Musica è. Tutti i poteri della mu-
sica ha. Tutti li ha".

Diciamolo senza troppi giri di parole: non è
così che si può pensare di avvicinare i lettori al-
lalettura della poesia, né quelli digiuni, né tan-
to meno quelli più nutriti. Si aggiunga inoltre
che Gualtieri sembra confondere — ci si chiede
come sia possibile dopo i suoi "quarant'anni di
esperienza nel dire la poesia in pubblico, come
patrimonio di Arte Orale (scritta in maiuscolo
perché torni ad esistere)" — la poesia orale con
la pratica orale della poesia, che hanno a ben
vedere forme, codici linguistici e canali tra loro
molto differenti. Certo, ripetiamolo, l'impre-
sa che Gualtieri si è posta con L'Incanto finito
era difficile, ma l'audacia in tentativi di questa
natura non scagiona dal misfatto; soprattut-
to perché questo viene mosso proprio contro
ciò che si voleva salvare, difendere e diffondere,
cioè la poesia e la sua lettura ad alta voce.
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